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In un contesto in cui oggetto di interesse è la scuola e 
il modo in cui essa trasmette, commenta e riscrive i testi 
degli autori, un oggetto privilegiato di indagine è senza 
dubbio Lucano. Non c’è bisogno di ricordare quanto il 
poema lucaneo sia stato fortunato nel mondo antico, a 
partire dal momento della sua pubblicazione fino a tutto 
il tardoantico e il Medioevo. Che fosse letto e commentato 
nelle scuole ci è documentato dai tempi del giovane Sve-
tonio fino a quelli di Girolamo1, e si conserva, in molti dei 
numerosissimi manoscritti medievali che ce ne traman-
dano il testo, un fitta rete di scholia, marginali e interline-
ari. Possediamo anche due manoscritti dei secoli X/XI-XII 
che contengono i commenti e le esegesi in forma autono-
ma, senza il testo lucaneo: con ogni verosimiglianza due 
compilazioni carolinge che mettono insieme tradizioni di 
1 Svet. De poetis, p. 149 Rostagni; Hieron. adv. Rufin. 1, 17. Cfr. anche 
Mart. epigr. 14, 194 e Quint. inst. 10, 1, 90. Quanto sia presente Lucano 
in Dante è cosa ben nota.
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commento antiche2. E al XII secolo appartengono anche le 
Glosule super Lucanum di Arnolfo di Orléans.
Prendiamo dunque come caso di studio un luogo del I 
libro del poema di Lucano. Siamo nel momento in cui Ce-
sare decide di passare il Rubicone. Dopo aver verificato 
la fedeltà delle sue truppe, disposte a seguirlo a qualsiasi 
costo, egli chiama a raccolta tutte le coorti che ha dislocato 
in Gallia a presidio di vari luoghi. Lucano elenca le zone 
da cui gli eserciti di Cesare levano i campi per converge-
re su Roma: le insenature del lago Lemano alle pendici 
dei Vosgi, che tenevano a bada i Lingoni; poi le sponde 
dell’Isère, affluente di un fiume più grande che Lucano 
non menziona esplicitamente (il Rodano); la Gallia Nar-
bonese, dove i “biondi Ruteni” si vedono liberati dal pre-
sidio romano; la zona dei Pirenei e della Linguadoca, in 
cui scorre il fiume Atax (attuale Aude); il fiume Varus che 
ormai funge da confine all’Italia, grazie alle conquiste di 
Cesare3; e poi il porto naturale consacrato a Ercole che 
difende Monaco dai venti Corus e Zephirus, ma la lascia 
esposta al violento Circius4. L’ultima indicazione è più 
vaga (vv. 409-411):
Quaque iacet litus dubium quod terra fretumque
uindicat alternis uicibus, cum funditur ingens    410
oceanus uel cum refugis se fluctibus aufert.
I commentatori antichi si limitano quasi solo ad un’e-
2  Bernensis litt. 370 (C) e Wallersteinensis I 2 (W).
3 V. 404: Finis et Hesperiae, promoto limite, Varus; diventerà il confine 
occidentale della regio IX (Liguria) nella divisione augustea del 
territorio d’Italia; è l’attuale Var che sfocia subito a occidente di Nizza
4 Vv. 405-408: Quaque sub Herculeo sacratus numine portus / urget rupe 
caua pelagus (non corus in illum / ius habet aut zephyrus; solus sua litora 
turbat / Circius et tuta prohibet statione Monoeci). Cf. Plin. nat. 2, 121: in 
Narbonensi provincia clarissimus ventorum est circius nec ullo <om>ni<um> 
violentia inferior, Ostiam plerumque <s>ecto Ligustico mari perferens. 
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segesi letterale per questi versi, mentre dettagliano noti-
zie sui luoghi precedenti, sia pure con qualche sbavatura 
geografica5. 
Nei Commenta Bernensia al lemma quaque iacet litus a 
cui l’editore aggiunge “dubium”, per la pertinenza del 
commento, si legge: quod neque aquam perpetuo habet neque 
terram; al v. 410 vindicat alternis l’esegesi è stringata: acces-
su et recessu; al v. 411 oceanus vel cum refugis lo scoliaste in 
realtà commenta il verso successivo, come vedremo fra 
poco6. 
5 I commentatori si concentrano soprattutto nell’identificazione del 
fiume in cui si getta l’Isère, a cui Lucano allude senza farne il nome 
(vv. 400 s.: famae maioris in amnem / lapsus). Nelle Adnotationes super 
Lucanum (contenute nel codice Wallersteinensis di cui abbiamo detto ed 
edite da Johannes Endt nel 1909) a questi versi troviamo tra l’altro: v. 
396: LEMANNO Lemannus lacus Galliae prope Liguriam, indice di una 
vasta estensione attribuita alla popolazione dei Liguri, o forse meglio 
di un’approssimazione nelle idee geografiche del commentatore; 
v. 397: VOGESI mons eiusdem civitatis cum flumine dove con civitas 
si potrebbe far riferimento alla popolazione dei Lingoni, nominati 
subito dopo, ma rimane poco chiaro il riferimento al flumen e rimane 
spazio anche qui per qualche fraintendimento; v. 398: LINGONAS 
gens Galliae; v. 400: FAMAE M(aioris) I(n) A(mnem) in Padum, qui 
etiam Eridanus vocatur ove la confusione è chiara tra il Rodano e il PO, 
che viene descritto subito dopo come rifluente nell’oceano; v. 401: 
AD AEQUOREAS id est ad Oceanum mare iam non Isara, sed Eridanus 
defluebat; v. 402: RUTENI Galliae populi comis flavis; MITIS ATAX Atax 
fluvius Galliae; v. 404: VARUS fluvius, qui Galliam ab Italia dividit; v. 
405: SACRATUS NOMINE PORTUS portus Monoeci Herculis dicit, ut 
alibi. Nei Commenta Bernensia (tràditi da due codici bernesi uno dei 
quali contiene commento continuo, come abbiamo detto, e l’altro 
invece annotazioni interlineari e marginali al testo di Lucano, per cui 
l’edizione di riferimento è ancora quella di Hermann Usener del 1869) 
le annotazioni sono più schematiche: sia il lago Lemano sia i Vosgi 
sono commentati come fluvius. I Lingoni sono di nuovo gens Galliae, ma 
l’Isère si getterebbe nel Danubio o nel Rodano. L’Atax è correttamente 
un fluvius Galliae. Il fiume Varus è promoti limitis Italiae quasi nouus 
terminus. Del Portus Herculis Monoeci precisa che Ercole solus illic οἶκον 
habe<b>at id est templa. 
6 Per una tabella sinottica degli Scholia al passo nei Commenta 
Bernensia, nelle Adnotationes super Lucanum e nel Supplementum 
adnotationum super Lucanum si veda in appendice a questo articolo.
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I commenti pubblicati da Usener si trovano in questa 
forma esatta nel codice Bernensis 370 (C), che - insieme al 
Wallersteinensis di cui diremo tra poco a proposito delle 
Adnotationes super Lucanum - è uno dei due che conten-
gono il commento continuo a Lucano, a cui facevo cenno 
sopra; nel secondo codice Bernensis (n. 45 e sigla B), che 
contiene anche il testo di Lucano, l’annotazione marginale 
e interlineare è in parte simile, ma presenta alcune diffe-
renze (dei codici che contengono le annotazioni a Lucano 
abbiamo fatto una personale collazione in riproduzione 
digitale):  
nell’interlinea v. 409 a quaque: ubi 
a margine vv. 409-411 senza segno di rinvio al testo:
quia cum augmento lunae minuitur et crescit 
accessus et recessus maris
malina et ledona dicitur quasi maior uel lesa unda7.
Usener non riporta nel testo queste annotazioni e non 
le segnala in apparato, conformemente alla sua scelta – un 
po’ rischiosa – di selezionare solo quelle che gli paiono 
più significative di questo secondo manoscritto. I conte-
nuti del codice B complessivamente tralasciati da Usener 
sono stati oggetto di un contributo di Cavajoni 1975, che 
li pubblica come scholia inedita, ma egli non si sofferma 
sul nostro passo, con ogni probabilità perché non gli pare 
tecnicamente del tutto ‘inedito’, come vedremo subito. 
Oltre a recare dunque l’annotazione interlineare ubi, 
sopra il quaque, che ci segnala come la differenza tra gli 
avverbi di luogo venisse percepita ormai al tempo dello 
scoliaste come meno normale8, o forse anche motivata dal 
timore di una confusione col pronome, il secondo codice 
7 Si veda la fig. 1 nell’Appendice 2 in calce a questo lavoro.
8 Sulla “Vermengung” tra ubi e quo nel latino medievale si veda 
Stotz 1996–2004, vol. IV, 274 § 27.7; 405 § 111.2.
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Bernese a margine riporta anche: quia cum augmento lunae 
minuitur et crescit. Il senso di questa annotazione è pre-
sente anche nel codice C, ma in una formulazione diver-
sa e apposta al successivo v. 413, come commento a mota 
secundo (sidere)9: dopo l’esegesi di secundo, che lo scoliaste 
interpreta come una numerazione dei sidera: primum sidus 
est solis, secundum lunae10, si aggiunge: quia hic dicit crescere 
et decrescere mare ad imitationem lunae. 
Tornando allo scoliaste di B, egli prosegue al v. 410, 
in modo quasi uguale al codice C, con accessus et recessus 
maris. Infine troviamo un’annotazione etimologica, che 
sembra apposta al testo in modo non del tutto pertinente; 
leggiamo infatti: malina et ledona dicitur quasi maior vel lesa 
unda11. I due termini malina e ledo, -nis indicano il primo la 
marea crescente, il secondo quella decrescente; lo scolia-
ste ne propone un’etimologia un po’ fantasiosa, ma la per-
tinenza al testo lucaneo è labile, poiché i due termini non 
sono presenti nel luogo che viene commentato e neppure 
altrove in Lucano. Dal ThlL si apprende che sono termini 
di uso tardo e raro: dopo un rinvio ai Glossaria latina, che 
appaiono in realtà contraddittori, perché attribuiscono sia 
a malina sia a ledo il significato di “alta marea” (maiores 
aestus)12, il Thesaurus individua malina nel De medicamentis 
di Marcello Empirico, in un passo in cui si prescrive che 
9  1, 413 s.: an sidere mota secundo / Tethyos unda uagae lunaribus 
aestuet horis.
10 Nell’interlinea è presente anche una glossa luna sopra secundo.
11 I termini malina et ledona tornano in B anche nell’interlinea del 
verso 414, sopra lunaribus aestuet oris: ‘malinam et ledonam tang(it) id est 
per interlunia terris’.
12 Dal Corpus Glossariorum Latinorum vol. V, ed. G. Goetz, Teubner, 
1894 (ristampa Hakkert, Amsterdam, 1965) si ricava come anche il 
glossatore del codice di Cassino (90) del X secolo, in cui compaiono 
le voci, avesse poco presenti i due termini: p. 571, 37 ledones: maiores 
aestus; 572, 23 malinas: aestus maiores; e in modo più neutro a p. 602,47 
ledo: maris estuatio. È evidente l’errore di attribuire il significato di “alta 
marea” sia a ledo sia a malina.
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un medicamento sia preparato, per essere efficace, il 20 di 
giugno:   
Confectio medicaminis, quod appellatur ygia. 
Facit ad cheragricos, ad arcthrisim13, ad ilii dolo-
rem, ad ventris molestias, ad nervorum contrac-
tionem et ad omnes dolores, qui sunt in corpo-
re. Conficitur XII Kal. Iul.; non interest quo die 
vel luna vel malina, dummodo supra dictus dies 
observetur (36,49).
Non mi soffermo sul passo di Marcello, ma ritengo che 
sia bisognoso di un emendamento, come cercherò di di-
mostrare altrove. Vale la pena osservare tuttavia che in al-
cuni luoghi di Marcello compare anche il termine liduna, 
a indicare la bassa marea, che è palesemente una varian-
te di ledo, ledonis14. Il ThlL, s.v. ledo, invero non lo segna-
la, benché all’autore della voce, Wolfgang Buchwald, si 
debba anche la voce liduna: stranamente non vi è rinvio 
reciproco tra le due voci, per altro presenti con lo stesso 
significato: i.q. accessus maris15.
I due termini ledo/liduna e malina compaiono poi in te-
sti più tardi: sono ampie le voci del Du Cange e anche 
del Forcellini per questi termini. È particolarmente inte-
ressante una ricorrenza nel De temporum ratione di Beda 
13 Cfr. Marcellus, Epistula Hippocratis: Articulorum quoque morbus, 
quem Graeci arcthrisim uocant.
14 Cfr. De medicamentis, 15, 9; 16, 101; 23, 78; 25, 11, 13, 15. 
15 Sull’origine del termine rimangono incertezze: Meinrad Scheller 
annota alla voce ledo del ThlL nel campo dell’etimologia: «peregrinum 
videtur»; alla voce liduna: «obscurum». Ma sull’etimologia di ledo e 
malina, a partire dal loro ricorrere in Beda, di cui dirò tra poco, cfr. ora 
Sayers 2005, che le ritiene di probabile origine celtica e legate all’antico 
irlandese, in relazione anche alla maggiore entità delle maree oceaniche 
rispetto a quelle mediterranee. Cfr. Tinelli 2013, 162 s. Osserviamo che 
l’origine celtica spiegherebbe la presenza dei due termini in Marcello, 
originario di Bordeaux.
201Raffaella Tabacco
il Venerabile, la cui composizione data al 725 d.C.: un 
capitolo dell’opera (29) è dedicato alla concordia maris et 
lunae e si sofferma sulle maree: vi leggiamo la definizione 
et crescentes quidem malinas, decrescentes autem placuit ap-
pellare ledones. Ora, in apparato all’edizione approntata da 
Jones per il Corpus Christianorum è segnalato che, a mar-
gine di un codice del IX secolo conservato a Berlino16 che 
contiene il testo, in questo punto viene apposta la stessa 
annotazione marginale etimologica che abbiamo visto nel 
codice Bernensis B in commento a Lucano, solo legger-
mente variata: malina quasi maior luna, ledo quasi lesa unda. 
Naturalmente essa è più giustificata in Beda che nei nostri 
scholia lucanei dato che i due termini compaiono nel testo 
commentato, mentre in Lucano no17. 
Non è facile trovare il punto di raccordo tra i due com-
menti. Il pensiero corre subito a Isidoro di Siviglia, che 
spesso si trova implicitamente alla base degli scholia luca-
nei, come ho mostrato altrove18. Tuttavia nelle Etymologiae 
i due termini non compaiono e neppure nel resto della 
sua opera. Il Thesaurus rinvia ad un passo del De ordine 
creaturarum, indicato come di Isidoro, ma in realtà, in base 
a studi recenti, probabilmente da attribuirsi ad un anoni-
mo irlandese della seconda metà del VII secolo19: al cap. 9, 
De natura aquarum et cursu Oceani, si trova un’ampia spie-
16 Ms. Lat., Berlin Staatsbibliothek 130 (Phillipps 1832) s. IX.
17 Bedae opera, Pars VI, Opera didascalica 2, De temporum ratione liber, 
a cura di Ch. W. Jones, Turnholt, Brepols, 1977 (Corpus Christianorum. 
Series Latina, CXXIII B), p. 369, 50 e apparato relativo. Si veda anche la 
spiegazione etimologica offerta sempre dalle glosse del ms. berlinese 
riportate in apparato da Jones a p. 224: «[Ledones] Latinus sermo; id 
est laesa unda» e a p. 225 «Malina maior luna dicta quod in ea et ipsa 
luna et aestus maris plus ferveat quam in ledone. Ledon enim dicta, 
quasi laesa unda, quod in ea minus et luna et aestus oceani fervescat». 
Cfr. sopra n. 16.
18 Si veda Tabacco 2014.
19 Cfr. Díaz y Díaz 1953; Smyth 2011.
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gazione del fenomeno delle maree20, in cui compaiono i 
termini ledo e malina, ma senza tentativi di etimologia. 
Se torniamo ora all’altro scolio del codice Bernense B 
da cui siamo partiti, quia cum augmento lunae minuitur et 
crescit, che come abbiamo detto richiama il senso di quan-
to si trova nel ms. Bernense C con commento continuo, 
dobbiamo notare che esso mostra una coincidenza lettera-
le con le Adnotationes super Lucanum, la raccolta di annota-
zioni basate su cinque mss. databili tra il X e il XII secolo, 
per cui l’edizione di riferimento è quella di Ioannes Endt 
del 1909. Nelle Adnotationes, a quaque iacet litus, leggiamo 
Oceanum dicit, quia cum augmentis lunae minuitur et crescit; 
ideo litus non habet certum: è evidente la precisa corrispon-
denza con la prima parte dello scolio al codice bernense B. 
Questa corrispondenza rende lo scolio ‘tecnicamente’ non 
inedito e questo, insieme al problematico collegamento 
col testo lucaneo delle menzioni di malina e leduna, spiega, 
ritengo, il motivo per cui Cavajoni non lo registra nel suo 
lavoro sugli scholia inediti a Lucano21. Ancora: a quod terra 
fretumque nelle Adnotationes leggiamo: nunc enim in ipso 
20 9, 4-6: Quantam vero concordantiam cum lunae cursibus inundatione 
et recessu Oceanus habeat, intuentibus diligenterque animadvertentibus 
perspicue patet, qui quotidie ad terram bis venire ac recedere per horas 
viginti quatuor indesinenter videtur, cuius cursus tota convenientia in 
ledonis et malinae divisus vicissitudines partiatur. Sed ledonis assisa sex 
semper horas incrementi sui immutata consuetudine complet, et per totidem 
horas ipsa spatia quae texerat retegit. Malinae autem assisa quinque horas 
suae inundationis agit, et per septem horas eiusdem recessu ea littora quae 
compleverat vacua reddit; quae tantam concordiam cum luna videtur habere, 
ut in eius medio semper luna nascatur, quae per septem dies, et duodecim 
horas, et quartam diei partem, diligenti exploratione perseverare videtur. Et 
ita fit ut cum iterum luna plena minuitur, etiam malina rursum tenebrosa 
dimidiatur; interpositis vero spatiis ledo deprehenditur, qui nec plenilunium, 
nec nascentis lunae initia unquam adire cernitur, et per hanc vicissitudinem 
efficitur ut per omnem communem annum XXIV malinae et totidem ledones 
numerentur; in embolismo autem viginti sex malinae, et eiusdem numeri 
ledones inveniuntur, quia per omnia cum lunae cursu inseparabiliter marinus 
comitatur.
21 Cit. sopra n. 8.
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litore terra, nunc mare est; nessun commento ai vv. 410-411. 
Anche negli scolî e nelle annotazioni ai vv. 409-411 che 
si trovano nel cosiddetto Supplementum Adnotationum su-
per Lucanum - una raccolta di marginalia e di note interli-
neari edita da Giuseppe Cavajoni alla fine degli anni ’70 
del secolo scorso, in base a cinque mss. lucanei datati tra 
il IX e il XII secolo22 - gli scoliasti sembrano limitarsi alla 
spiegazione stringata del testo: al quaque del v. 409 il codi-
ce Guelferbytanus (a - XII sec.) pone nell’interlinea l’esegesi 
ubi, come abbiamo visto già nel codice bernese, e aggiun-
ge, sempre nell’interlinea: scilicet ‘gaudet non ferre carinas’, 
vale a dire un richiamo alla frase reggente del v. 403, Mi-
tis Atax Latias gaudet non ferre carinas. In realtà, sempre 
nell’interline si legge anche, sopra quod terra fretumque...: 
quia in ipso litore aliquando terra est aliquando mare23, che Ca-
vajoni non riporta né nel testo né in apparato, forse per la 
vicinanza, sia pure non letterale, con le Adnotationes che 
abbiamo appena visto, ma che per noi appare interessan-
te a mostrare come l’esegesi lucanea sia trasversale ai co-
dici e la tradizione di commento consolidata. 
A quod Cavajoni riporta solo il laconico referente litus 
che i codici Berolinensis (D) e Monacensis (R) del sec. XI ac-
costano al pronome, lasciando nel vago il riferimento alle 
maree della costa atlantica. Questo è conforme alla tradi-
zione antica, attestataci ad esempio da Pomponio Mela, 
che all’inizio del libro III della sua Chorographia passa dal 
mare nostrum all’Atlantico e menziona subito la caratteri-
stica dominante delle grandi maree oceaniche, su cui si 
sofferma a lungo facendo ipotesi sulle loro cause; segue 
poi la costa, prima della Spagna e poi della Gallia, senza 
un riferimento dominante ad un luogo in cui il fenomeno 
22 Guelferbytanus 41, 1 Aug. 2° del secolo XII  (a) ; Parisinus lat. 7900A 
del secolo IX/X (A) ; Berolinensis lat. Fol. 35  del secolo XI (D) ; Monacensis 
lat. 14505 del secolo XI (R) ; Vossianus lat. Q 51 del secolo X (V). 
23 Cfr. fig. 2 in Appendice 2.
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sia particolarmente rilevante:
Dicta est ora Nostri maris, dictae insulae quas 
amplectitur. Restat ille circuitus quem <ut> initio 
diximus cingit oceanus. Ingens infinitumque pe-
lagus it magnis aestibus concitum, ita enim motus 
eius adpellant, modo inundat campos modo late 
nudat ac refugit...
È interessante osservare come siano le Glosule di Ar-
nolfo di Orléans, testimoni evidentemente di una rifles-
sione originale sul testo e posteriore alla tradizione antica 
di commento riprodotta dagli scoliasti fin qui menzionati, 
ad accostare al verso 409 un’esegesi che identifica un luo-
go preciso di riferimento per il manifestarsi in modo par-
ticolarmente accentuato del fenomeno delle maree, vale a 
dire Mont Saint Michel, divenuto importante e noto dopo 
la fondazione dell’abbazia benedettina nel X secolo24: 
QUAQUE IACET LITUS DUBIUM aliquando, 
sicut de monte Sancti Michaelis dicit vel de ali-
is locis ubi fit fluxus maris et refluxus, aliquando 
aqua occupatur. TERRA mari retracto. FRETUM 
quando ebullit. 
E ancora, al verso successivo 410: 
VENDICAT adquirit sicut iuxta montem Sancti 
Michaelis et multis aliis locis.
Nel Supplementum, ai vv. 410 e 411, troviamo ancora 
brevi annotazioni esplicative: VINDICAT è glossato obti-
net (A Parisinus D Berolinensis R Monacensis). CUM FUN-
DITUR I(ngens) quoniam ultra litus egreditur (a Guelferbyta-
24 Marti 1958, 55.
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nus, nell’interlinea). AUFERT retrahit (a Guelferbytanus) 
ancora nell’interlinea, mentre a margine troviamo una 
annotazione non registrata da Cavajoni: facit de refusione 
pelagi in fretum. 
Veniamo ora ai versi successivi di Lucano (412-419):
Ventus ab extremo pelagus sic axe uolutet
destituatque ferens, an sidere mota secundo
Tethyos unda uagae lunaribus aestuet horis,
flammiger an Titan, ut alentes hauriat undas,    415
erigat Oceanum fluctusque ad sidera ducat,
quaerite, quos agitat mundi labor; at mihi semper
tu, quaecumque moues tam crebros causa meatus,
ut superi uoluere, late.
Lucano propone qui tre ipotesi sulla genesi delle ma-
ree: 
- se siano causate da un vento che venga ab extremo axe 
e rovesci il mare per poi abbandonarlo; 
- se l’onda della vagante Teti, spinta sidere secundo, ri-
bolla nelle ore di luna;
- se il fiammeggiante Titano (il sole), per assorbire le 
onde che lo nutrono, sollevi l’oceano e porti i flutti alle 
stelle. 
Il poeta lascia a coloro che si preoccupano del labor 
mundi di indagare queste possibili cause e dichiara di vo-
lerne rimanere all’oscuro (quaerite... late).
Alcuni punti dei commenti a questi versi meritano at-
tenzione.
L’ipotesi del vento (vv. 412-413) vede un commento 
nell’edizione Usener sotto la rubrica del verso precedente, 
come accennavamo sopra, ma ciò è vero solo per il codice 
Bernese 370 (C) in cui si legge: argumentatur ut uentum di-
cat ab extremis axis modo solere flare modo desinere et recedere 
facere; nel codice B il commento si trova correttamente a 
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margine del v. 412, con l’omissione di solere. L’ordo verbo-
rum e la costruzione della frase, insieme a qualche breve 
nota grammaticale, sono le preoccupazioni dominanti dei 
commenti riportati nelle Adnotationes e nel Supplementum. 
In quest’ultimo in particolare è registrata una nota a mar-
gine del codice Guelferbitano (a) che sottolinea il lungo 
iperbato: longum yperbaton: ‘quaerite, quos agitat mundi la-
bor, an ventus ab extremo, et cetera’. Quattro dei cinque co-
dici del Supplementum (non il Vossianus, che fa spesso par-
te per se stesso) pongono poi in questo punto una segna-
lazione generale (di diversa lunghezza nei singoli codici) 
che sottolinea la natura dei versi lucanei: diversas opiniones 
ponit de refusione. Nelle Adnotationes Endt registra anche 
l’indicazione dell’uso traslato di axis: SIC AXE id est mun-
do, con cui lo scoliaste sintetizza magistralmente quanto 
leggiamo oggi sul ThlL25; un commento non immediata-
mente perspicuo è poi presente a DESTITUATQUE FE-
RENS: et dum impellit, faciat angustum in altiora tollendo; lo 
scoliaste sembra spiegare il testo di Lucano nel senso che, 
battendo le acque (dum impellit), il vento le gonfia (in al-
tiora tollendo) e le spinge verso il litorale rendendolo più 
stretto (faciat angustum); implicitamente, quando cessa la 
spinta del vento, le acque si sgonfiano e si ritirano, per cui 
il litorale diventa più ampio. 
Più interessante l’impegno degli scoliasti nell’interpre-
tazione di secundum sidus, nell’ambito della seconda spie-
gazione delle maree, come dipendenti dall’influsso della 
luna. Abbiamo visto come i codici Bernensi interpretino 
l’aggettivo secundus in senso proprio: il primum sidus è il 
sole, il secondo la luna, dalla cui influenza dipendono le 
25 ThlL 2.0.1638. 38: legitur apud prosarios et poetas (inde ab Ov. pro 
ipso caelo, caeli regionibus et de terris sub his positis) e ibid. riga 62 per 
il rinvio al luogo di Lucano. Endt attribuisce lo scolio a vari codici 
(W: Wallersteinensis I 2, XI-XII sec.; U: Vossianus XIX f. 63, X sec.; P: 
Pragensis 1627 – VIII H 9 – XII sec.; Bernensis 370, X sec.), ma di essi 
almeno il Bernensis 370 di sicuro non la riporta, come ho verificato.
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maree. Questa è l’interpretazione anche degli scoli di tre 
dei codici del Supplementum (Berolinensis D, Monacensis R, 
Vossianus V) che appongono il commento: id est luna: ipsa 
est secundum sidus a sole; i codici DR aggiungono secundum 
Platonem. Non è del tutto facile capire perché lo scoliaste 
attribuisca a Platone quest’ordine, dato che, nel Timeo, 
Platone pone la luna nel primo cerchio intorno alla terra, 
e il sole nel secondo26, ma non c’è dubbio che secundum 
viene inteso dagli scoliasti in senso proprio. Anche Arnol-
fo di Orleans intende così: secundo sidere id est luna que est 
secundum sidus a sole. 
Si discosta invece il codice Wallersteinensis di cui danno 
conto le Adnotationes. Infatti leggiamo secundum sidus, ut 
Virgilius ‘Fluvio cum forte secundo deflueret’ id est iuxta flu-
vium iaceret.27 Ora, il passo di Virgilio citato è in Eneide 7, 
494 s., nell’episodio in cui Iulo uccide il bellissimo cervo 
domestico caro a Tirro, custode degli armenti del re La-
tino, e ai suoi figli. Il cervo era solito vagare nelle selve 
e tornare a casa alla sera. I cani di Iulo lo scovano fluvio 
cum forte secundo / deflueret ripaque aestus viridante levaret. 
Osserviamo che lo scolio compie una sorta di fusione 
dei due versi virgiliani, poiché spiega il primo verso col 
contenuto del secondo (abbrevia forse uno scolio più am-
pio?), ma quel che interessa ora è notare come a secundum 
sia attribuito il significato traslato di ‘favorevole’: il cervo 
nuota nel fiume col favore della corrente (fluvio secundo) e 
poi si riposa sulla riva verdeggiante. 
26 Pl. Ti. 38 cd: ἐξ οὖν λόγου καὶ διανοίας θεοῦ τοιαύτης πρὸς 
χρόνου γένεσιν, ἵνα γεννηθῇ χρόνος, ἥλιος καὶ σελήνη καὶ πέντε 
ἄλλα ἄστρα, ἐπίκλην ἔχοντα πλανητά, εἰς διορισμὸν καὶ φυλακὴν 
ἀριθμῶν χρόνου γέγονεν: σώματα δὲ αὐτῶν ἑκάστων ποιήσας ὁ 
θεὸς ἔθηκεν εἰς τὰς περιφορὰς ἃς ἡ θατέρου περίοδος ᾔειν, ἑπτὰ 
οὔσας ὄντα ἑπτά, σελήνην μὲν εἰς τὸν περὶ γῆν πρῶτον, ἥλιον δὲ 
εἰς τὸν δεύτερον ὑπὲρ γῆς... 
27 Sia detto di sfuggita, l’edizione Endt è qui di nuovo imprecisa, 
perché attribuisce l’annotazione anche al codice Bernensis 370, dove la 
citazione di Virgilio non è presente.
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È interessante notare come l’incertezza di interpreta-
zione si prolunghi nei secoli fino ad oggi: Libera Carelli 
nella traduzione italiana per la collana dei classici UTET 
(1954) scrive: «O che, mossa da favorevole costellazione, 
l’onda dell’errante mare s’agiti nelle fasi lunari»; analoga-
mente Bourgery nel 1962, nel tradurre Lucano per les Bel-
les Lettres, rende: «L’onde de l’errante Téthys bouillonne-
t-elle, mue par un astre favorable, aux époques lunaires?»; 
ancora Luca Canali, nell’edizione Rizzoli del 1981: «o se il 
flutto della vagante Teti, sommosso da un astro favorevo-
le, si gonfi nelle ore di luna». Per contro nel 1962 J.D. Duff 
traduce per la collana Loeb: «or are the waves of restless 
Tethys attracted by the second of the heavenly bodies and 
stirred by the phases of the moon?»; Georg Luck nella sua 
edizione con traduzione tedesca (Berlino 1985): «Oder 
wogen die Fluten der rastlosen Tethys unter der Anzie-
hungskraft des zweiten Gestirns, je nach den Mondpha-
sen»; con leggera variante S.H. Braund (Oxford 1992): 
«Or are restless Tethys’ waters set in motion by the lesser 
star and do they ebb and flow with lunar hours?». C.E. 
Haskins, nella sua edizione annotata (Hildesheim - New 
York 1971) si esprime con cautela: «sidere... secundo] prob-
ably ‘the moon’, nam ipsa est secundum sidus a sole», con 
interessante ripresa del nostro scolio e l’aggiunta di un 
rinvio a Tac. Ann. I 28, che è in realtà poco pertinente per-
ché riguarda un’eclisse di luna. Pare volersi astenere dal 
prendere posizione R. Badalì, che nel tradurre il passo per 
la nuova edizione del volume dei classici UTET (1988) tra-
lascia di rendere secundum: «o se sia il flutto della vagante 
superficie, spinto da un corpo celeste, a gonfiarsi durante 
il periodo lunare», ma in realtà, nel suo commento prece-
dente ai libri I e VI aveva sposato la prima interpretazio-
ne: «sidere è la luna definita ‘propizia’ (secundo)».
Passando oltre, vediamo che la menzione di Teti, con 
la declinazione alla greca del genitivo Tethyos, suscita una 
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nota grammaticale sia nelle Adnotationes (declinavit autem 
Tethyos) sia nel Supplementum (Tethyos: aA maris: aDR ge-
nitivus DR Graecus). Dall’edizione Usener la precisazione 
grammaticale sembrerebbe assente nei codici Bernesi, ma 
in realtà essa è presente nell’interlinea di B, nella forma: 
detur maris, genitivus grecus in os [si veda ancora la fig. 1 in 
Appendice 2]. Troviamo poi le due annotazioni comple-
mentari Tethyos uxoris Oceani (Adnotationes) e Tethis mater 
nimpharum est (Supplementum). L’abbinamento del nome 
di Teti con il sostantivo unda suscita nei codici delle Adno-
tationes un nuovo accostamento a Virgilio, questa volta 
ad un verso delle Georgiche, 1, 31: huius meminit Virgilius 
‘Teque sibi generum Tethys emat omnibus undis’; il rinvio a 
Virgilio georgico si ritrova anche nel codice Guelferbitano 
(a): Tethis uxor occeani. Unde Virgilius ‘teque sibi generum 
emat omnibus undis (non registrato da Cavajoni perché già 
nelle Adnotationes)
Interessante è che gli scoliasti del Supplementum (tran-
ne il Vossianus) inseriscano tutti nell’interlinea una pre-
ferenza per questa seconda teoria (quod verius est) sulla 
causa delle maree, che era teoria prevalente già in antico. 
Ma su questo torniamo tra poco.
E veniamo all’ultima possibile causa delle maree: che 
sia il sole a risucchiare le acque del mare verso il cielo 
per nutrire la sua luce. L’idea che il sole si nutra delle ac-
que del mare è ripresa altre tre volte da Lucano. All’inizio 
del libro VII Eritto ritarda la notte per consentire a Sesto 
Pompeo di ritornare al campo in sicurezza e il sole cerca 
di non sorgere per non illuminare la giornata della batta-
glia di Farsalo; attrae le nubi per nascondersi, e non, come 
precisa Lucano, per nutrire le sue acque, ma per non il-
luminare la Tessaglia: attraxit nubes, non pabula flammis / 
sed ne Thessalico purus luceret in orbe. Nel libro IX le Sirti 
ostacolano la traversata di Catone verso la Libia e Luca-
no racconta come si sono generate le secche e le difficoltà 
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di navigazione tra lo Ionio e l’Africa: forse le acque un 
tempo coprivano le Sirti sed rapidus Titan ponto sua lumina 
pascens / aequora subduxit zonae uicina perustae, / at nunc 
pontus adhuc Phoebo siccante repugnat (vv. 313-315). Il Sole 
dunque nutrendosi delle acque del mare le ha prosciuga-
te in parte e il mare e il sole ancora lottano tra loro, con le 
acque destinate a soccombere alla forza del sole. Infine nel 
libro X, nel raccontare le cause delle inondazioni del Nilo, 
Lucano richiama la teoria che il sole e il cielo si nutrano 
dell’oceano e ne attraggano le acque al solstizio d’estate 
in tale quantità che l’aria non riesce a reggerle e di notte 
le riversa nuovamente sulla terra e nel Nilo (vv. 258-261: 
nec non Oceano pasci Phoebumque polosque / credimus: hunc, 
calidi tetigit cum bracchia Cancri, / Sol rapit, atque undae plus 
quam quod digerat aer / Tollitur; hoc noctes referunt Niloque 
profundunt).
Non tutti gli scoliasti mostrano di capire in questo 
punto il riferimento all’antica teoria, sostenuta dalla scuo-
la stoica, come attestano frammenti di Zenone e Cleante, 
e criticata già da Aristotele, ma presente ancora in Macro-
bio, sia nel Commentum al Somnium Scipionis sia nei Sa-
turnalia, in cui per essa Macrobio fa riferimento a Posido-
nio e Crisippo28. Troviamo infatti nelle Adnotationes e nel 
28 Cfr. ad somn. 2, 10, 10: Ignem aetherium physici tradiderunt humore 
nutriri, adserentes ideo sub zona caeli perusta, quam uia solis, id est zodiacus, 
occupauit, Oceanum, sicut supra descripsimus, a natura locatum, ut omnis 
latitudo, quam sol cum quinque uagis et luna ultro citroque discurrunt, habeat 
subiecti humoris alimoniam. Così anche sat. 1, 23, 2: Iovis appellatione 
solem intellegi Cornificius scribit, cui unda Oceani velut dapes ministrat. 
Ideo enim, sicut et Posidonius et Cleanthes adfirmant, solis meatus a plaga 
quae usta dicitur non recedit, quia sub ipsa currit Oceanus qui terram et 
ambit et dividit, omnium autem physicorum adsertione constat calorem 
umore nutriri. Si veda il commento al luogo del Somnium Scipionis di 
Armisen-Marchetti 2001-2003, II, 147, n. 181, e 159, n. 210, con rinvii a 
S.V. F. 1, 121 (in cui l’idea che il sole sia un’intelligenza incandescente 
prodotta dall’evaporazione del mare è attribuita a Zenone); 1, 112 e 
501 (attribuita a Cleante); 2, 652, 655, 656 (attribuita a Crisippo). La 
studiosa rinvia anche, per gli stoici in generale, a ps.-Plu. Plac. 2, 
17, 889 D e 23, 890 E. Cfr. anche Plin. nat. 2, 46: sidera vero haut dubie 
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Supplementum l’esegesi nutrientes, per l’alentes di Lucano, 
seguito da scilicet terras, con evidente fraintendimento. 
Invero, tre codici del Supplementum (ADR) riportano di 
seguito una seconda esegesi, presentata come migliore, 
che interpreta il testo lucaneo correttamente: vel se, quod 
melius est: nam sidera aquis Oceani pascuntur, unde et post 
pluvias clarius nitent. E tuttavia due dei tre codici (D Be-
rolinensis, R Monacensis) omettono il se, mostrando che 
lo scoliaste sta copiando meccanicamente la fonte, senza 
comprenderne bene il senso. Nella ricorrenza lucanea del 
libro VII, tuttavia, gli scolia a non pabula flammis rinvia-
no tutti alle fonti filosofiche di questa teoria, con maggior 
precisione i Bernensia (ut Stoici colligunt, ex nubibus flagran-
tia solis accendit<ur>), in modo più generico le Adnotationes 
(dicunt enim philosophi ex nubibus flagrantiam solis accendi) 
e il Supplementum (A Parisinus D Berolinensis: dicunt enim 
philosophi aquis ignes siderum nutriri, unde et post pluvias 
clarius nitent; un po’ diversamente il Vossianus: non ideo, 
inquit, sol <ad>traxit nubes, ut phisici dicunt, quo earum hu-
more pasceretur). Meno significativi sono su questo tema 
gli scholia agli altri luoghi lucanei29.
umore terreno pasci. La tesi che gli astri si nutrono delle acque marine 
si ritrova nel commento di Servio a Aen. 1, 607, attribuita a dei physici 
e con rinvio al passo del libro X di Lucano, che abbiamo visto sopra, 
citando il v. 260: atque undae plus quam quod digerat aër. Per le critiche 
aristoteliche cfr. Meteorologica 354b: διὸ καὶ γελοῖοι πάντες ὅσοι 
τῶν πρότερον ὑπέλαβον τὸν ἥλιον τρέφεσθαι τῷ ὑγρῷ· καὶ διὰ 
τοῦτ’ ἔνιοί γέ φασιν καὶ ποιεῖσθαι τὰς τροπὰς αὐτόν· οὐ γὰρ αἰεὶ 
τοὺς αὐτοὺς δύνασθαι τόπους παρασκευάζειν αὐτῷ τὴν τροφήν· 
ἀναγκαῖον δ’ εἶναι τοῦτο συβαίνειν περὶ αὐτὸν ἢ φθείρεσθαι· καὶ 
γὰρ τὸ φανερὸν πῦρ, ἕως ἂν ἔχῃ τροφὴν, μέχρι τούτου ζῆν, τὸ δ’ 
ὑγρὸν τῷ πυρὶ τροφὴν εἶναι μόνον, - ὥσπερ ἀφικνούμενον μέχρι 
πρὸς τὸν ἥλιον τὸ ἀναγόμενον τοῦ ὑγροῦ, ἢ τὴν ἄνοδον τοιαύτην 
οὖσαν οἵανπερ τῇ γιγνομένῃ φλογί, δι’ ἧς τὸ εἰκὸς λαβόντες οὕτω 
καὶ περὶ τοῦ ἡλίου ὑπέλαβον. τὸ δ’ οὐκ ἔστιν ὅμοιον.
29 Nell’edizione Usener dei Commenta Bernensia non si trova 
nulla in relazione al v. 415 e a questa seconda ipotesi lucanea sulle 
maree. Effettivamente non troviamo annotazioni in C (Bernensis 370), 
nonostante che Endt segnali anche in questo codice la glossa ad alentes: 
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Dicevamo che Lucano ai vv. 417-419 lascia a coloro 
quos agitat mundi labor di indagare queste possibili cause e 
dichiara di volerne rimanere all’oscuro. I nostri scholia pa-
rafrasano in modi diversi: nei Bernensia Usener riporta la 
chiosa qui norunt rationem mundi, ma per il codice C dob-
biamo fidarci di lui, perché l’uso di reagenti ha reso alcu-
ne righe ormai illeggibili, almeno in riproduzione; Usener 
trascura le annotazioni del codice B, in cui si trova una 
nota interlineare parzialmente diversa: inquirite vos qui 
nosse cupitis mundi rationem, e a margine agitat, commovet 
in querendis rerum naturis30. Le Adnotationes: qui nosse cupi-
tis, quid agatur in mundo; il Supplementum: qui nosse cupitis 
phisicam naturalem (a Guelferbitanus, in cui viene aggiunto 
quid agat sol in mundo, non riportato da Cavajoni perché 
vicino alle Adnotationes), e nell’interlinea Philosophi (A Pa-
risinus; D Berolinensis, in cui però a margine è aggiunto: 
quibus est studium discutere naturas rerum, la cui assenza 
nell’edizione Cavajoni non è giustificata dalla volontà di 
non ripetere uno scolio delle Adnotationes; lo stesso vale 
per il Monacensis R, nel cui margine leggiamo la medesi-
ma annotazione aggiuntiva). 
È a questo punto però che i codici ADRV del Supple-
mentum diventano molto più interessanti degli altri porta-
nutrientes, scilicet terras di cui abbiamo detto (il codice C è collazionato 
sia da Usener sia da Endt). Tuttavia al v. 415 in B (Bernensis litt. 45) 
troviamo nell’interlinea fertur enim sol aquis nutriri e a margine una 
annotazione di difficile lettura e interpretazione, che sembra riferirsi al 
fatto che il sole “beve” il mare: Nec recedit propter quod maream accedit 
quem ad m...(?) nutrientes c(on)suma vel bibat. La difficoltà di decifrazione 
spiega, ritengo, l’omissione da parte di Usener.
30 Usener segnala in apparato che a margine del codice B si trovano 
annotazioni che egli trascura (“diversa in B gl. mitto”). Anche in questo 
caso la difficoltà di lettura motiva, almeno in parte, l’omissione: 
in particolare la costruzione della frase proposta appare confusa e 
sembra segnalare qualche difficoltà di comprensione del testo da parte 
del grammatico che lo andava commentando: Ordo: at tuo (?) causam 
quaecumque moues mihi in animo tam crebros meatus late s(cilicet) me ut 
voluere superi s(cilicet) latere. 
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tori di glosse lucanee. Infatti, dopo aver concluso l’esegesi 
dei versi in cui Lucano espone le tre ipotesi sull’origine 
delle maree, essi sentono il bisogno di informare su di 
un’altra ipotesi, più complessa e meno nota delle prece-
denti, destinata a grande successo in età medievale, che 
dichiarano ripresa da Macrobio: 
De aestibus Oceani scire volentibus verius ali-
quid dicamus secundum Macrobium. Nam dicit 
hic verum esse Oceanum ab exortu aequinoctiali 
usque ad occasum eiusdem aestuare. Supra autem 
est zodiacus, unde et sol et septem planetae sem-
per super id currunt, quod quattuor ex se effusio-
nes facit: duas quidem in Oriente, quarum altera 
tendit in Septentrionem, altera in Austrum; et 
duas in Occidente, cum ultra non potest proce-
dere, quae similiter in Septentrionem et Austrum 
reflectuntur. Cum ergo hae quattuor reflexiones 
hinc in Septentrione, hinc in Austro simul compe-
tierint, ex collisione sua aestus illos faciunt, unde 
et numquam in Oriente vel Occidente fiunt.
In realtà in Macrobio il testo che troviamo nello sco-
lio, in questa forma, non è presente. La trattazione, di 
contenuto analogo, si trova al capitolo 9 del libro II del 
Commentum in Somnium Scipionis. Nel Somnium Cicerone 
invero non parla delle maree bensì della terra, della sua 
forma e delle zone abitate, ma Macrobio inserisce nel suo 
commento un’ampliamento personale sull’oceano, per 
cui segue le teorie attribuite a Cratete di Mallo, sia nella 
ragione che fornisce delle maree31, sia nella rappresenta-
31 Che Cratete fornisse le ragioni delle maree lo troviamo 
confermato da una breve nota di Stobeo, conservata dai Doxographi 
Graeci, Diels p. 383: Κράτης ὁ γραμματικὸς τὸν ἀντισπασμὸν τῆς 
θαλάσσης αἰτιᾶται.
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zione della terra come una sfera che comprende quattro 
zone abitate, separate dalle acque dell’oceano32. Vediamo 
il testo di Macrobio (2, 9, 1-3):
[1] His quoque, ut arbitror, non otiosa inspec-
tione tractatis, nunc de Oceano quod promisimus 
adstruamus: non uno, sed gemino eius ambitu ter-
rae corpus omne circumflui. Cuius verus et pri-
mus meatus est qui ab indocto hominum genere 
nescitur. Is enim, quem solum Oceanum plures 
opinantur, de sinibus ab illo originali refusis se-
cundum ex necessitate ambitum fecit. [2] Ceterum 
prior eius corona per zonam terrae calidam meat, 
superiora terrarum et inferiora cingens, flexum 
circi aequinoctialis imitata. Ab oriente vero duos 
sinus refundit, unum ad extremitatem septentrio-
nis, ad australis alterum, rursusque ab occidente 
duo pariter enascuntur sinus, qui, usque ad ambas 
quas supra diximus extremitates refusi, occurrunt 
ab oriente demissis. [3] Et dum vi summa et im-
petu immaniore miscentur in vicemque se feriunt, 
ex ipsa aquarum collisione nascitur illa famosa 
Oceani accessio pariter et recessio, et ubicumque 
in nostro mari contingit idem, vel in angustis 
fretis vel in planis forte litoribus, ex ipsis Oceani 
32 Cfr. fig. 3 Appendice 2; Strabone 1, 2, 24: ὁ μὲν γὰρ (sc. 
Κράτης) ἀκολουθῶν τοῖς μαθηματικῶς λέγεσθαι δοκοῦσι τὴν 
διακεκαυμένην ζώνην κατέχεσθαί φησιν ὑπὸ τοῦ ὠκεανοῦ: παρ᾽ 
ἑκάτερον δὲ ταύτης εἶναι τὴν εὔκρατον, τήν τε καθ᾽ ἡμᾶς καὶ τὴν 
ἐπὶ θάτερον μέρος. ὥσπερ οὖν οἱ παρ᾽ ἡμῖν Αἰθίοπες οὗτοι λέγονται 
οἱ πρὸς μεσημβρίαν κεκλιμένοι παρ᾽ ὅλην τὴν οἰκουμένην ἔσχατοι 
τῶν ἄλλων παροικοῦντες τὸν ὠκεανόν, οὕτως οἴεται δεῖν καὶ πέραν 
τοῦ ὠκεανοῦ νοεῖσθαί τινας Αἰθίοπας ἐσχάτους τῶν ἄλλων τῶν 
ἐν τῇ ἑτέρᾳ εὐκράτῳ, παροικοῦντας τὸν αὐτὸν τοῦτον ὠκεανόν: 
διττοὺς δὲ εἶναι καὶ διχθὰ δεδάσθαι ὑπὸ τοῦ ὠκεανοῦ... Si veda 
ancora il commento di Armisen-Marchetti 2001-2003, II, 130, n. 127; 
145, n. 178 e anche P.-W., RE s.v. Krates 11, 1637.
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sinibus quos Oceanum nunc vocamus, eveniunt, 
quia nostrum mare ex illis influit. [4] Ceterum 
verior, ut ita dicam, eius alveus tenet zonam peru-
stam, et tam ipse, qui aequinoctialem, quam sinus 
ex eo nati, qui horizontem circulum ambitu suae 
flexionis imitantur, omnem terram quadrifidam 
dividunt et singulas, ut supra diximus, habitatio-
nis insulas faciunt. [5] Nam inter nos et australes 
homines means ille per calidam totamque cingens 
et rursus utriusque regionis extrema sinibus suis 
ambiens, binas in superiore atque inferiore terrae 
superficie insulas facit.
L’oceano ha, dunque, come corso principale quello 
equatoriale33 e da esso si generano a oriente e a occidente 
due diramazioni, una verso nord e una verso sud (effusio-
nes le troviamo chiamate nel nostro scolio, sinus le chiama 
Macrobio, traducendo il greco κόλποι che si legge in Stra-
bone34). Esse producono come quattro isole, due nell’emi-
sfero settentrionale e due nell’emisfero meridionale. Que-
ste due effusiones, che muovono impetuosamente verso 
nord e verso sud, quando si scontrano ai poli generano 
quel flusso e riflusso delle acque che si percepisce anche 
nei mari interni come il Mediterraneo, collegati all’ocea-
no35.
Questa spiegazione delle maree era invero poco diffu-
33 Questo dato si collega all’idea che abbiamo vista ripresa dagli 
scoliasti ai vv. precedenti che il sole, correndo sopra la zona equatoriale 
che è percorsa dall’oceano, si nutra delle sue acque, esposta da 
Macrobio nel capitolo successivo (2, 10, 10).
34 Str. 1, 1, 7: ὅν (sc. ῥόον) φησιν ὁ Κράτης ἀνάχυσίν τινα καὶ 
κόλπον ἐπὶ τὸν νότιον πόλον ἀπὸ τοῦ χειμερινοῦ τροπικοῦ 
διήκοντα. Per questo rinvio e i successivi cfr. sempre Armisen-
Marchetti 2001-2003, 145 n. 178. 
35 Cfr. Appendice 2 fig. 3 con l’immagine dell’oceano e delle 
effusiones che delimitano le zone della terra, presente nel codice 
Harleianus 2772 di Macrobio. 
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sa nel mondo antico: si ritrova in un passo dello ps. Probo, 
che, commentando Virgilio, georg. 1, 233, in cui vengono 
nominate le cinque zone del cielo, paragona la forma del-
le acque che cingono la terra a quella di una Θ maiusco-
la36. Qualche eco vi è anche altrove37, ma la tesi prevalente 
era quella derivata da Posidonio, che attribuiva il fenome-
no all’influsso degli astri38, come abbiamo visto in Lucano 
stesso e come attestano anche Plinio e Marziano Capella39. 
E tanto più interessante ne risulta la sua presenza nei no-
stri scoliasti40.
Tuttavia notiamo come in questo caso i copisti dei codi-
ci del Supplementum riflettano una situazione particolare: 
riproducono una riscrittura del testo di Macrobio e non il 
semplice stralcio di un passo, come avviene nella maggior 
parte dei casi e come ho verificato studiando le citazio-
ni di Solino41. Non è escluso che sia da attribuire ad un 
grammatico che commentasse a margine il testo una simi-
le azione di riscrittura e di sintesi. È tuttavia anche ipotiz-
zabile l’esistenza di un testo intermedio che riformulasse 
il passo di Macrobio, da cui il commentatore abbia attinto, 
36 P. 364 Thilo-Hagen: Nam quidam orbem terrarum descripserunt in 
formam litterae Θ et in lineamentis, quae per circuitum ambiunt litteram, 
formam referunt oceani, quem recte ζωστῆρα τοῦ κόσμου dixerunt, et 
Cyrillus cum ait: “Ὠκεανός, ᾧ πᾶσα περίρρυτος ἐνδέδεται χθών”. 
In media autem parte linea, quae deducitur, Atlanticum oceanum fertur 
transmittere, quod mare traditur subiectum plagae aequinoctiali, et sic 
divisas esse duas partes orbis, quarum nos habitemus eam, quae sit ab Oriente 
dexterior, atque esse verisimile, ut adversam pari tractu solidam gens alia 
hominum inhabitet...
37 Cfr. Armisen-Marchetti 2001-2003, ibid., per altri rinvii a Gemino 
e al Panegirico di Costanzo.
38 Del pensiero di Posidonio riferiscono Str. 3, 5, e Prisciano Lidio, 
Solutionum ad Chosroem versionem Latinam, edidit I. Bywater, Berlino, 
1886, cap. VI, pp. 69 – 76.
39 Plin. nat. 11, 97; Mart. Cap. 6, 602-606 (i rinvii in Armisen-
Marchetti 2001-2003, ibid. e p. 131, n. 127).
40 Su questi temi si veda Stahl 1942. Per altra bibliografia ivi n. 2.
41 Cfr. Tabacco 2014, n. 14.
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in considerazione delle molte riprese di cui il testo di Ma-
crobio fu oggetto. Di nuovo però la fonte dei nostri scholia 
non è per questo passo Isidoro di Siviglia: il capitolo sulle 
maree presente nel De natura rerum, al cap. XL De oceano, 
suona diverso e, tra le varie ipotesi formulate sulla genesi 
delle maree, nessuna risponde al nostro scolio. La serie di 
cause menzionate è vicina, se mai, a quella di Lucano: un 
ventorum spiritus che dalle profondità dell’Oceano, come 
un respiro che provenga dalle narici del mondo, provochi 
con le sue espirazioni e inspirazioni gli alterni accessus e 
recessus del mare; un legame con le fasi della luna, che 
facciano crescere e decrescere l’oceano in corrispondenza 
con il loro avanzare e diminuire; e infine ancora la teo-
ria che sia il sole a aquam haurire ignibus suis. La conclu-
sione di Isidoro è di nuovo vicina, sia pure nel mutato 
contesto culturale, al dettato lucaneo, poiché afferma una 
sostanziale impossibilità di arrivare alle vere cause del fe-
nomeno e lascia a Dio soltanto la sua conoscenza: utrum 
ventorum spiritu aquae erigantur, an lunari cursu increscant, 
an sole trahente decrescant, hoc soli Deo cognitum est, cuius et 
opus mundus est, solique omnis mundi ratio nota est42.
42 Nat. 40, 1: Cur Oceanus in se reciprocis aestibus revertatur, quidam 
aiunt in profundis Oceani esse quosdam ventorum spiritus, veluti mundi 
nares per quas emissi anhelitus, vel retracti alterno accessu recessuque, nunc 
evaporante spiritu efflent maria, nunc retrahente reducant. Quidam autem 
volunt cum augmento lunari crescere Oceanum, et tamquam eius quibusdam 
spirationibus retrorsum trahatur, et iterum eiusdem impulsu ac retractu, 
in mensuram propriam refundatur. 2. Alii quoque Oceani undis alii sidera 
dicunt, solemque de Oceano aquam haurire ignibus suis, et circum omnia 
sidera fundere, ut ea temperet, quia sunt ignea. Unde dicunt quia cum haurit 
undas, erigit Oceanum. Sed utrum ventorum spiritu aquae erigantur, an 
lunari cursu increscant, an sole trahente decrescant, hoc soli Deo cognitum 
est, cujus et opus mundus est, solique omnis mundi ratio nota est. Analoghi, 
anche se più brevi i riferimenti nelle Etymologiae: 13, 15: de oceano. 
[1] Oceanum Graeci et Latini ideo nominant eo quod in circuli modum 
ambiat orbem. [Sive a celeritate, eo quod ocius currat]. Item quia ut caelum 
purpureo colore nitet: oceanus quasi KVANEOS. Iste est qui oras terrarum 
amplectitur, alternisque aestibus accedit atque recedit; respirantibus enim in 
profundum ventis aut revomit maria, aut resorbet. 13, 18: de aestibvs et fretis 
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Il fatto che una citazione, indicata negli scholia a Luca-
no come tratta da un autore antico, in realtà non trovi cor-
rispondenza nelle opere pervenuteci, pare invero non es-
sere proprio solo del nostro passo: Hanna Szelest, autrice 
di un saggio molto citato, su cui ho per altro avuto modo 
in passato di esprimere alcuni riserve metodologiche43, 
segnala che uno scolio a Pharsalia 1, 594 (longa per extremos 
pomeria cingere fines) per definire il termine pomerium inse-
risce un testo facendo riferimento a Gellio (pomerium est il-
lud spatium quod est inter muros urbis et aedificia privatorum), 
ma nelle Noctes Atticae, là dove troviamo la definizione di 
pomerium (13, 14, 1: Quid sit pomerium) essa suona diversa: 
Pomerium est locus intra agrum effatum per totius urbis cir-
cuitum pone muros regionibus certeis determinatus, qui facit 
finem urbani auspicii. La Szelest non dice in quale codice si 
trovi questo scolio, ma lo ricaviamo dall’edizione ottocen-
tesca di Weber, che nel terzo volume raccoglieva anche 
gli scholia, e da cui la Szelest molto riprende: l’annotazio-
ne è indicata come presente in un codice Vratislaviensis 
del secolo XV (siglum VC), quindi molto tardo44. Anche in 
questo caso dunque lo scoliaste non aveva in mano il testo 
di Gellio, ma una riscrittura posteriore.
È interessante invece che in un codice Lipsiensis - attri-
buito da Weber al XIII secolo e indicato con siglum LB - si 
trovi al v. 1, 414 del nostro passo lucaneo uno scolio che 
cita e riporta Macrobio quasi alla lettera, solo con qualche 
inversione di parole, ma non dal nostro passo, bensì da 
un luogo del libro I del commento al Somnium (1, 6, 61) 
dove si tratta del numero sette e delle sue diverse ricor-
renze e influenze, che entrano in relazione con l’incremen-
[1] Aestus ad Oceanum pertinet, fretus ad utrumque mare. Nam aestus est 
maris accessus vel recessus, id est inquietudo; unde et aestuaria, per qua mare 
vicissim tam accedit quam recedit.
43 Szelest 1990, su cui si veda Tabacco 2014, 249 s. 
44 Non ho controllato questo codice di persona.
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tum oceani45. Abbiamo rinvenuto anche nel Liber Floridus 
di Lamberto di Sant’Omer (XI-XII sec.) un passo sulle 
maree, che riporta Macrobio quasi alla lettera. Questi casi 
confermano che in età medievale il testo di Macrobio era 
in verità molto noto e diffuso nella sua redazione integra, 
come gli studi sul suo Fortleben hanno già ampiamente 
dimostrato46. 
Tornando al nostro scolio, esso ci conferma quanto 
successo questa teoria ebbe nei secoli tardoantichi e me-
dievali. John Wright, in uno studio sulle tradizioni geo-
grafiche al tempo delle Crociate47 indica come eredi della 
teoria di Cratete ripresa da Macrobio, fra l’XI e il XII seco-
lo, oltre a Lamberto di Sant’Omer nel Liber floridus, di cui 
abbiamo appena detto, anche Guglielmo di Conches nel 
De philosophia Mundi, Adelardo di Bath, e un secolo dopo 
Giraldus Cambrensis. Qualche ricerca può essere ancora 
fatta in questa direzione per vedere se si riesce a indivi-
duare con precisione da quale fonte provenga il dettato 
dello scolio, ma va riconosciuto che il percorso della dot-
trina matematica di Cratete applicata alle conoscenze ge-
ografiche antiche è misterioso e non solo da questo nostro 
particolare angolo visuale. Ci è ignoto anche il tramite per 
cui esso sia pervenuto a Macrobio, che si mostra in questo 
caso compilatore nostalgico e antiquato, e la critica dopo 
avervi a lungo ragionato è giunta ad un non liquet, espres-
so da ultimo da Mireille Armisen-Marchetti nell’Introduc-
tion alla sua edizione del Commento al Somnium, la quale 
45 Anche questa ricorrenza di Macrobio è ricordata dalla Szelest, 
ripresa da Weber come sempre e senza menzionare il codice in cui è 
presente, anzi affiancandola erroneamente alla citazione del pomerium 
di Gellio come passo non fedelmente riportato.
46 Sul Fortleben di Macrobio cfr. in particolare De Paolis 1986-1987, 
223-234. Si veda anche la fig. 4 dell’Appendice 2 per l’immagine del 
codice del Liber Floridus posseduto alla Herzog August Bibliothek di 
Wolfenbüttel.
47 Wright 1925.
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conclude (p. LXVI): «Les thèses de Cratès ont pu parve-
nir jusqu’à Macrobe par de simples manuels scolaires qui 
n’ont pas laissé des traces dans l’histoire de la pensée. Il 
vaut mieux se résigner, à la suite de Jacques Flamant48, à 
déclarer insoluble ici le problème des sources».
Tirando le fila, possiamo concludere che il ruolo del-
la scuola è certo stato fondamentale nel tramandare un 
‘classico’ come Lucano, commentandolo, mettendolo a 
confronto con altri classici, parafrasando e riscrivendo te-
sti precedenti in una tradizione di studio ininterrotta, di 
cui si sono conservati testimoni numerosi; tanto numero-
si che, in un campo molto arato come quello degli studi 
classici, molto ancora rimane da fare, per districare una 
materia interessante e complessa, che si distende per mol-
ti secoli, a partire dal tardoantico fino a tutto il Medioevo 
latino.
48 Flamant 1977, 475 n. 333.
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Appendice 1












perpetuo habet neque 
terram.
409.  QVAQVE 
IACET LITVS 
Oceanum 
dicit, quia cum 
augmentis lunae 
minuitur et crescit; 
ideo litus non habet 
certum. 
QVOD TERRA F. 
Q. nunc enim in 
ipso litore terra, 
nunc mare est.
409. QVAQVE (a) 
ubi; scilicet ‘gaudet 
non ferre carinas’. 
QVOD (DR) litus.
410.  VINDICAT 
ALTERNIS accessu et 
recessu.
410. VINDICAT 
(ADR) obtinet. CVM 
FVNDITVR I. (a) 
quoniam ultra litus 
egreditur.
411.  OCEANVS 
VEL CVM REFVGIS 
argumentatur ut 
uentum dicat ab 
extremis axis modo 
solere flare modo 
desinere et recedere 
facere.
411. AVFERT (a) 
retrahit.
412.  VENTVS 
ordo: sic ventus 
[sic] volutet. 
SIC AXE id est 
mundo.
412. VENTVS 
ETC. (a) longum 
yperbaton: ‘quaerite, 
quos agitat mundi 
labor’, ‘an ventus ab 
extremo’ et cetera. 
(aADR) Diversas 
opiniones ponit de 
refusione Oceani. 
VENTUS (a) an. (A)
Scilicet si. PELAGVS 
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(a) accusativus. 
(DR) Scilicet ipsum. 
VOLVTET (a) in 
fretum.
413.  MOTA 
SECVNDO primum 
sidus est solis, 
secundum lunae. 
Quia hic dicit crescere 




F. et dum inpellit, 
faciat angustum in 
altiora tollendo. 
AN SIDERE M. S. 
id est secundum 
sidus, ut Virgilius 
‘Fluvio cum forte 
secundo Deflueret’ 








(DRV) id est luna: 
ipsa est secundum 
sidus a sole (DR) 
secundum Platonem.
















VAGAE (a) currentis. 
LVNARIBVS AE. H. 
(aADR) quod verius 
est.
415.  ALENTES 
[aut] nutrientes, 
scilicet terras.
415. TITAN (aADRV) 
sol. ALENTES 
(aADR) nutrientes 
(ADR) scilicet terras; 
vel se, quod melius 
est: nam sidera aquis 
Oceani pascuntur, 




416.  DVCAT aliter 
‘tollat’.
417.  QVAERITE 
QVOS AGITAT qui 
norunt rationem 
mundi.
417.  QVOS 
AGITAT MVNDI 
LABOR qui nosse 
cupitis, quid agatur 
in mundo.
417. QVAERITE Q. 
A. M. L. (a) o vos, 




QVOS A. M. L. 
(ADR) id est 
quibus est studium 
discutere naturas 
rerum. (ADRV3) 





dicit hic verum esse 
Oceanum ab exortu 
aequinoctiali usque 
ad occasum eiusdem 
aestuare. Supra 
autem est zodiacus, 
unde et sol et septem 
planetae semper 
super id currunt, 
quod quattuor ex se 
effusiones facit: duas 
quidem in Oriente, 
quarum altera tendit 
in Septentrionem, 
altera in Austrum; et 
duas in Occidente, 
cum ultra non 
potest procedere, 




ergo hae quattuor 
reflexiones hinc in 
Septentrione, hinc 
in Austro simul 
competierint, ex 
collisione sua aestus 
illos faciunt, unde et 
numquam in Oriente 
vel Occidente fiunt.
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Appendice 2
Fig. 1. Codex Bernensis 45 saec. X (B), 4 v 
Fig. 2. Codex Guelferbytanus 41 saec. XII (a), 6 r
225Raffaella Tabacco
Fig. 3. Ms. Harleianus 2772 (London, British Library) sec. IX
Fig. 4. Cod. Guelf. 1 Gud. Lat. Herzog August Bibliothek Wolfenbüttel
Online URL: http://diglib.hab.de/mss/1-gud-lat/start.htm
226 Il ruolo della Scuola nella tradizione dei classici latini
Bibliografia
Armisen-Marchetti 2001-2003 = Macrobe, Commentaire au 
songe du Scipion, texte établi, traduit et commenté par 
M. Armisen-Marchetti, 2 voll., Paris 2001-2003.
Cavajoni 1975 = G. Cavajoni, Scholia inedita a Lucano del 
codex Bernensis litt. 45 saec. X, Acme 18, 1975, 79-114.
Cavajoni 1979-1990 = Supplementum adnotationum super 
Lucanum, edidit G. Cavajoni, I: libri I-V, Milano 1979; 
II: libri VI-VII, Milano 1984; III: libri VIII-X, Amster-
dam 1990.
De Paolis 1986-1987 = P. De Paolis, Macrobio 1934-1984, 
Lustrum 28-29, 1986-1987, 107-254.
Díaz y Díaz 1953 = M.C. Díaz y Díaz, Isidoriana I: So-
bre el Liber de ordine creaturarum, Sacris erudiri 5, 
1953,147-166.
Endt 1909 = Adnotationes super Lucanum, edidit I. Endt, 
Stutgardiae 1909.
Flamant 1977 = J. Flamant, Macrobe et le néoplatonisme latin 
à la fin du IVe siècle, Leiden 1977.
Marti 1958 = Arnulfi Aurelianensis Glosule super Lucanum, 
edidit Berthe M. Marti, Rome 1958.
Sayers 2005 = W. Sayers, The etymology of late Latin «mali-
na» «spring tide» and «ledo» «neap tide», Mittelateini-
sches Jahrbuch 40, 2005, 35-43.
Smyth 2011 = M. Smyth, The Seventh-Century Hiberno-La-
tin Treatise Liber de ordine creaturarum. A Translation, 
The Journal of Medieval Latin 21, 2011, 137-222.
Stahl 1942 = W.H. Stahl, Astronomy and Geography in Ma-
crobius, TAPhA 73, 1942, 232-258.
Stotz 1996-2004 = P. Stotz, Handbuch zur lateinischen Spra-
che des Mittelalters, 5 voll., München 1996–2004.
Szelest 1990 = H. Szelest, Die nach–augusteischen Autoren 
in den “Adnotationes super Lucanum”, Eos 78, 1990, 
187–194.
227Raffaella Tabacco
Tabacco 2014 = La presenza di Solino e di Isidoro nel Supple-
mentum Adnotationum super Lucanum e nei Com-
menta Bernensia, in C. Longobardi - C. Nicolas - M. 
Squillante (curr.), Artes Grammaticae, Lyon 2014, 247-
268.
Tinelli 2013 = Beda il Venerabile, De natura rerum, a cura di 
E. Tinelli, Bari 2013.
Usener 1869 = M. Annaei Lucani Commenta Bernensia, edi-
dit H. Usener, Lipsiae 1869 (Hildesheim 1967).
Wright 1925 = J. K. Wright, The geographical Lore of the time 
of the Crusades, New York 1925.
